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Trecento carri armati occiden-
tali moderni è la richiesta del ca-
po delle forze armate ucraine, il
generale Valery Zaluzhny. La guer-
ra dei tank è alle porte nel cuore
dell’Europa, dove si è svolta du-
rante la seconda guerra mondiale
la più grande battaglia di carri ar-
mati della storia. Nel 1943, all’api-
ce del carnaio di Kursk, in territo-
rio russo a nord di Kharkiv, erano
impegnati tremila mezzi corazza-
ti.
Anche se arrivassero un centina-

io di carri occidentali riuscirebbe-
ro a sconfiggere l’armata di Putin?
Forse no, ma potrebbero servire a
smorzare la temuta offensiva di
Mosca, dopo un anno di guerra,
che punterà a conquistare tutto il
Donbass o peggio. I tank occiden-

tali rischiano di non arrivare in
tempo e di svuotare gran parte del-
le riserve europee. GianandreaGa-
iani, direttore di Analisi difesa, evi-
denzia che le forniture «presenta-
no molti aspetti critici tra i quali
spicca innanzitutto il fatto che
l’Europa dispone appena dei carri
armati sufficienti ad equipaggiare
pochi reparti dei propri eserciti».
Gli inglesi guidano il «partito

dei tank». Polonia, Lettonia, Litua-

nia, Danimarca, Repubblica Ceca,
Paesi Bassi, Slovacchia ed Estonia
hanno siglato il patto di Tallinn
per «la consegna di una serie sen-
za precedenti di donazioni tra cui
carri armati, artiglieria pesante, di-
fesa aerea, munizioni e veicoli da
combattimento di fanteria alla di-
fesa dell’Ucraina». Il tabù dei tank
occidentali moderni è stato rotto
dal Regno Unito, che ha deciso di
inviare 14Challenger 2. LaGerma-

nia nicchia sui Leopard 2. Mezzi
corazzati da 60 tonnellate con can-
noni da 120 millimetri e sistemi di
puntamento che danno filo da tor-
cere a gran parte dei tank russi. La
Polonia che scalpita per fornirli
all’Ucraina ha bisogno dell’auto-
rizzazione tedesca. Il viceministro
degli Esteri, Pawel Jablonski, ha di-
chiarato, però, che il suo paese «è
pronto a intraprendere azioni inu-
suali» per potenziare Kiev.

Lunghezza

Larghezza

Equipaggio

Altezza

Peso Totale

Velocità su strada

3,0 m

62 tonnellate

68 Km/h

7,7 m

3,7 m

4 persone

Propulsione

Autonomia

Armamento

Corazza

MTU MB 873 KA-501, raffreddato a liquido, 12 cilindri a V,  cilindrata 47,6 litri, 
con turbocompressore sullo scarico, sviluppante 1500 cv

Cannone anima liscia Rheinmetall 120 mm L/44

550 Km

3.480
esemplari

Composita di terza generazione, incluso acciaio,  tungsteno, plastica mista a ceramiche

Il Panzerbesatzung Leopard 2, principale carro armato tedesco. 
Continuamente aggiornato dal 1979

I SUPER TANK TEDESCHI

Mitragliatrice coassiale al cannone da 7,62 mm

Mitragliatrice su torretta da 7,62 mm Produzione Totale

Matteo Basile

Forse poteva andare meglio,
ma sicuramente poteva andare
peggio. La riunione tra gli oltre
40 Paesi della Nato, dell’Unione
Europea ed extra-europei, orga-
nizzata a Ramstein, in Germa-
nia, per discutere del conflitto in
atto si è concluso con un’unità
d’intenti pressoché totale. Al di
là di qualche «se» e qualche al-
tro «ma», si rafforza il fronte co-
mune dell’Occidente nel conti-
nuare a opporsi all’aggressione
militare russa in corso ormai da
quasi un anno. Con l’ottimismo
che questa compattezza possa
portare a una svolta se non rapi-
da comunque decisiva. «Il pac-
chettomilitare Usa e quelli degli
alleati mostrano il nostro impe-
gno comune a dare la possibilità
all’Ucraina di andare all’offensi-
va e liberare i territori occupati»,
ha detto il generaleMarkMilley,
capodi StatoMaggioredell’Eser-
cito Usa, confermando che la
guerra stia per entrare in una
nuova fase:nonpiù soltantodife-

sa dall’invasionema controffen-
siva per riconquistare terreno e
rivendicare la propria indipen-
denza territoriale.
Al punto che anche il nodo

principale del vertice, quello re-
lativo all’invio della Germania
dei carri armati Leopard, richie-
sti in tutti imodi daKiev epoten-
zialmente fondamentali per il
conflitto, in qualche modo si è
risolto. Anche se non tramite la

stradapiù semplice. Berlino con-
tinua a nicchiare sull’invio dei
moderni carri armati. «Non c’è
una opinione unitaria su questa
questione. La sensazione che ci
sia una coalizione compatta de-
terminata e la Germania sia un
ostacolo è sbagliata», ha detto il
neo ministro della Difesa tede-
sco Boris Pistorius. Ma che la
Germania sia in qualche modo
accerchiata sembra più che una

sensazione. Premessa d’obbli-
go: i Leopard sono in possesso
di circa 20 nazioni, tra cui Cana-
da, Danimarca, Finlandia, Paesi
Bassi, Norvegia, Austria, Polo-
nia, Spagna, Svezia, Repubblica
Ceca, Portogallo e Turchia. Per-
ché non possono fornirli loro a
Kiev, indipendentemente dalla
Germania? Perché esiste una
clausola secondo cui i tedeschi,
che li hannoprodotti e poi cedu-

ti, devonodare l’ok auneventua-
le trasferimento dei mezzi. E ie-
ri, amargine dell’incontro, alcu-
ni Paesi in possesso dei carri si
sono riuniti per cercare di forza-
re lamano. In prima linea la Po-
lonia e il Portogallo. Lisbona ha
dato la disponibilità per l’adde-
stramento agli ucraini mentre
Varsavia è stata anche più netta:
«Il sangue ucraino viene sparso
realmente. È questo il prezzo

dell’esitazione sulla fornitura
dei Leopard. Serve azione, ora»,
ha detto il ministro Zbigniew
Rau. Possibile, se nonprobabile,
che i tanto agognati Leopard
vengano forniti al più presto da
altri Paesi che non sono la Ger-
mania con il via libero tedesco.
«Non abbiamo tempo. Dobbia-
mo agire in fretta», aveva ribadi-
to in mattinata il presidente
ucrainoZelensky chepoi, ringra-

AL TAVOLO
Il presidente ucraino
Volodymyr Zelensky

parla al Gruppo di contatto
riunito a Ramstein

La macchina del fango di Mosca torna a punta-
re l’Italia. «Un veicolo corazzato dell’esercito
ucraino Iveco Lmv 4x4 di fabbricazione italiana
è stato distrutto durante l’operazione militare
speciale. La sorte dei mezzi militari trasferiti al
regime di Kiev è prevedibile e poco invidiabi-
le», ha scritto su Facebook l’ambasciata russa
a Roma, pubblicando le immagini di un blinda-
to distrutto. Il giorno prima, si rivendicava la
cattura di missili anticarro «Milan» di fabbrica-
zione italiana. «Fake news», ha ribattuto il mini-
stro della Difesa Crosetto. «Si tratta di blindati
Mls Shield, mezzi mai inviati all’Ucraina nei
diversi pacchetti di aiuti del governo italiano»
ha replicato Crosetto.

Mosca attacca, l’Italia
replica: «Fake news»

L’AMBASCIATA E LE ARMI NUMERI E SCENARI

La guerra dei carri armati è alle porte
Così possono ribaltare le sorti del conflitto
Nessun esercito ne ha a sufficienza da potersene privare facilmente. Pesanti
e complessi da spostare,ma fondamentali per frenare l’offensiva diMosca

Lo strappo sui Leopard
Ma per la difesa di Kiev
in arrivo armi a pioggia

ATTACCO ALL’EUROPA
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Li chiamano killer di droni: noti come Pantsir
S1, questi sofisticati sistemi di difesa antiaerea
sono spuntati nelle ultime ore a Mosca, issati sui
tetti con potenti gru e piuttosto difficili da na-
scondere agli occhi degli stes-
si russi. Anzi tutt’altro che oc-
cultati, perché utili anche a
instillare un sapore dramma-
turgico nella popolazione.
Perché, mantenendo alta la
pressione, si vende meglio la
propaganda di una «operazio-
ne speciale» contro un nemi-
co dipinto come minaccioso,
e si allontana il fantasma di una guerra d’invasio-
ne impantanata nelle trincee.

Sono batterie missilistiche progettate per inter-
cettare missili da crociera e armi ad alta precisio-
ne, in grado di centrare aerei, velivoli senza pilo-
ta ed elicotteri. L’Armata russa le ha schierate
nel cuore della capitale, in particolare in tre pa-
lazzi strategici. Tutti a circa tre km dal Cremlino.
Un semovente in cima alla sede del ministero
della Difesa; un altro su un edificio pubblico,
immortalato in un video, ha fatto il giro del mon-
do. E anche se l’autenticità di tutte le immagini
non è stata confermata nonostante siano finite
su siti di informazione russi, il portavoce di Pu-
tin, Dimitri Peskov, non ha smentito la presenza
dell’attrezzatura militare, limitandosi a dire:
chiedere alla Difesa; che quasi mai risponde sui
posizionamenti d’artiglieria.

Già a inizio settimana, sui canali Telegram rus-
si circolavano foto di sistemi antiaerei S-400 nel
Parco nazionale di Losiny Ostrov, appena fuori
Mosca. Alcuni attivisti dicono che siano stati ab-
battuti alberi per far spazio alle batterie di difesa,
piazzate pure nei campi sperimentali dell’Acca-
demia agricola Timiryazev, alle porte della capi-
tale. I Pantsir sono armati con una mitragliatrice
binata a tiro rapido e missili terra-aria a corto
raggio. Un sistema efficace per contrastare incur-
sioni di droni; distruggerli prima che colpiscano
il bersagli. Specie perché, da dicembre, quelli

che venivano considerati residuati bellici dell’ex
Urss, come i vecchi jet senza pilota TU-141, sono
stati aggiornati da Kiev nell’avionica e nell’elet-
tronica e armati.

I missili della contraerea russa hanno un rag-
gio di circa 15 km, e le armi da 30 millimetri di 4

km. In sostanza, uno scudo a
360°. Una mossa magari solo
tattica, ma capace di blindare
la capitale e proteggere il
Cremlino da pericoli nei cieli.
E fors’anche dalla paranoia
dello zar. I recenti attacchi
ucraini agli aeroporti militari
nelle regioni di Ryazan e Sara-
tov hanno dimostrato che i

droni di Kiev possono raggiungere Mosca. Qual-
cosa sta cambiando.

Le gru hanno armato i palazzi alla vigilia del
vertice di Ramstein, dove ieri sono stati decisi
nuovi aiuti occidentali all’Ucraina. Una «provo-
cazione» e «una escalation pericolosa», per Ma-
ria Zakharova, portavoce del ministero degli
Esteri. Se finora i bombardieri teleguidati giallo-
blù sono riusciti a colpire a 300 chilometri da
Mosca, puntando alle basi usate dai russi per i
raid, Zelensky da tempo chiede razzi guidati ca-
paci di centrare bersagli più in profondità. Gli
Usa hanno sempre tergiversato, per evitare che il
conflitto già tragico sul campo ucraino si allarghi
ulteriormente. Ma allora perché Putin ha deciso
di difendere la città dalle mille cupole? Kiev ha
fatto progressi in autonomia, sviluppando droni
più piccoli per operazioni dimostrative, co-
struendone di nuovi anche in grado di spingersi
più in profondità, e ha già sviluppato un aereo
armato senza pilota d’ultima generazione, capa-
ce di volare per un migliaio di km, dotato di
sistemi elettronici d’avanguardia. Lo scudo su
Mosca è un segnale: di quell’escalation evocata
ieri anche da Peskov. I tank «non cambieranno
nulla, aggiungeranno problemi. L’Occidente si
illude se pensa che Kiev possa vincere». Dopo lo
scudo, l’idea nefasta di Mosca è schierare in
Ucraina i nuovi carri T-14: di ultima generazione
ma ancora in prova.

I russi stanno preparando forze
corazzate fresche composte dai
T-14 Armata e da poco hanno
schierato nel Donbass i T-90, do-
po aver perso migliaia di tank me-
no avanzati.

Gli olandesi sono altrettanto de-
cisi a partecipare alla guerra dei
tank, ma contribuendo al paga-
mento di nuovi carri armati. Gaia-
ni evidenzia che «di fatto nessun
esercito Nato dispone di flotte di

tank in eccesso di cui potersi priva-
re senza azzerare o quasi le rispet-
tive componenti carri continua-
mente ridotte negli ultimi 20 an-
ni».

L’Italia ha 150 carri Ariete, ma
poche decine sarebbero operativi.
Nei prossimi anni, con una spesa
di 1 miliardo, ne verranno ammo-
dernati 125. La Germania ha 260
Leopard, ma solo 160 pronti al
combattimento. E gli inglesi di-

spongono di 227 Challenger 2. So-
lo la Polonia fa la parte del leone
con 500 carri armati, metà Leo-
pard e metà T-72 e T-91 di fabbri-
cazione russa. Però Varsavia ha or-
dinato 366 Abrams M1A1/A2, sot-
tolinea Analisi difesa, e dalla Co-
rea del sud ben mille K2 Black
Panther.

L’unico paese in grado di forni-
re agli ucraini un centinaio di car-
ri sono gli Stati Uniti. Però gli

Abrams pongono difficoltà logisti-
che, di manutenzione e addestra-
mento che prevedono tempi lun-
ghi. Non solo: i tank moderni occi-
dentali sono forse troppo pesanti
e complessi per spostarli in Ucrai-
na e impiegarli nel dedalo della
battaglia su una parte degli 800
chilometri di fronte. Anche per
questo motivo sono stati promessi
o in arrivo 400 veicoli da combatti-
mento più leggeri e flessibili come
i cingolati Marder tedeschi, i Brad-
ley americani, i Cv90 svedesi, gli
Stormer britannici, tutti armati di
mitragliere e missili controcarro.
Oltre alle autoblindo Amx Rc10
francesi e agli Stryker statunitensi
e canadesi. Il nostro paese non ha
escluso l’invio di blindo Centauro
con cannoni da 105 millimetri.
Una valanga di mezzi in vista del-
la grande battaglia di primavera.

ziando i partner per il sostegno,
ha ribadito: «Dovremo ancora
lottare per la fornitura di carri
armati moderni, ma ogni giorno
rendiamo più evidente che non
c’è alternativa».

L’accerchiamento, in ogni ca-
so, ha dato frutti ben maturi a
Kiev. Se sui Leopard il segretario
generale della Nato Jens Stolten-
berg conferma che «le consulta-
zioni continueranno», lasciando

la porta aperta, all’Ucraina arri-
veranno veicoli corazzati, veico-
li da combattimento di fanteria
e tank da battaglia oltre a sistemi
di difesa aerea, armi e munizio-
ni. Anche dalla stessa Germania
che con una nota ufficiale ha an-
nunciato che «fornirà altre armi
e attrezzature per il valore di un
miliardo di euro in primavera»,
arrivando così a un impegno
quantificato in 3,3 miliardi di eu-

ro complessivi dalla sola Berli-
no.

Anche l’Italia si conferma in
prima linea nell’aiuto all’Ucrai-
na. Il capo dello Stato Mattarella
conferma che l’Italia «sta dalla
parte di chi è aggredito e lotta
per la propria indipendenza e li-
bertà», mentre il ministro della
Difesa Crosetto, da Ramstein,
non ha dubbi: «Bisogna passare
dalle parole ai fatti nel più breve
tempo possibile», confermando
che anche il nostro Paese conti-
nuerà a fornire materiale milita-
re e civile, come gruppi elettroge-
ni, tende e vestiario.

Nonostante questa unità d’in-
tenti, e al di là degli screzi più o
meno superabili, pesano le paro-
le di Milley: «Nel 2023 è difficile
che l’Ucraina possa cacciare tut-
te le forze russe dal suo territo-
rio. Non dico che sia impossibile
ma credo realisticamente che
sia così», ha detto il capo di Stato
Maggiore Usa, facendo intende-
re che la guerra sarà ancora lun-
ga e per nulla semplice. Soprat-
tutto, non solo per l’Ucraina.

Gli Stati Uniti hanno designato il gruppo di
mercenari russaWagner Group, come «organiz-
zazione criminale transnazionale». Lo ha an-
nunciato il portavoce del Consiglio di Sicurezza
della Casa Bianca John Kirby. L’atto permette-
rà al dipartimento di Tesoro di imporre nuove
sanzioni al gruppo ed ai suoi alleati globali.
«Wagner sta diventando un centro di potere
rivale dell'esercito russo e di altri ministeri rus-
si - ha detto Kirby - Un’organizzazione crimina-
le che ha commessomolti gravi crimini». Secon-
do gli Stati Uniti, il famigerato gruppo di mer-
cenrari sarebbe composto da circa 50mila uo-
mini in Ucraina, tra cui 10mila contractor e
40mila reclutati nelle prigioni.

Gli Usa: «Il Wagner
è gruppo criminale»

I MERCENARI SONO 50MILA

Mosca si prepara
a un attacco aereo
Batterie anti-missile
sui luoghi sensibili
Sistemi di difesa installati sul ministero della
Difesa e in altre zone chiave della città
Il Cremlino: «L’Occidente si illude di vincere»

MEZZI PESANTI
Carri armati nella base militare di Tapa, in
Estonia. Giovedì 9 Paesi - Estonia, Regno
Unito, Polonia, Lettonia, Lituania,
Danimarca, Repubblica Ceca, Paesi Bassi
e Slovacchia - hanno concluso il patto di
Tallinn, in cui si impegnano «a perseguire
collettivamente la consegna di una serie di
donazioni senza precedenti: carri armati e
artiglieria pesante, a favore dell’Ucraina

Dopo l’appello di Zelensky,
la Nato al vertice di Ramstein
attrezza l’Ucraina per la
controffensiva. La Germania
non cede sull’invio dei tank
pesanti, ma la Polonia è pronta
a spedire i suoi pure senza l’ok
Roma: «Faremo la nostra parte»
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